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ALTEzzA sERENIss

Er fermo, an(i cer

tiffimo averfidee,

che colui, che delibera di

donar'altrui alcuna cofa,

non cerca d'effettuar''il fuo

penfiero, fe prima nella

fua mente prefiffo non s'ab

bia il fine, percui a donar

fifpinge . Eperconfffare

il vero e' mi è feffe fiate

accaduto di far dono a

molte perfone di alcuna

delle fatiche del mio deb

bole ingegno, non per al
- 1'0
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trofine, che di onorare non

meno l'animo loro adorna

to di nobiliffime doti, che

d'incontrare nel dono of

ferto la loro fatisfa(ione,

Perloche havendo io ri

foluto di donare a V.A.

'foria da me fritta del

Monte Vefuvio, non veg

go aver mai meglio adem

pito il volere dell'animo

mto, che in cotefta congiun

tura, cioè, che nel girar,

chefa ELLA dell'Euro

pa, degnando di fua pre- |

fnza la deliztofa Napo-

li, f compiace di vagheg

giare non meno il fuo ame

milfmofito, che quanto v'ha

di
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di bello, e di curiofo. Im

perocchè,f vogliamo aver

riguardo alle prorogative,

che concorrono, e riflen

dono nella fua Perfona, chi

non sà che quelle fono in lei

in f gran numero, ed in

tanta finezza accoppiate,

che ben potrebbono coftitui

re l'Idea d'un nobile Spi

rito, e d'un valorofo Signo

re? Eper lafciar di farpa

role, così dell'Illuftri foi

. Natali ( effendo del fan

gue, e della famiglia Reale)

come d'ogn'altra cofa, a chi

è ignoto quanto fi fia ella

ref cofpicua, e celebre nel

la militar difciplina ? ben

può



puòELLA vantarfi d'ef

fer fata vie piu illuftrata

dalle chiare, e valorof im

prefè di V.A. che daquel

le di qualunque più rino

mato antico, o moderno. Di

che onorevole teftimonian

za ne rendono i molti fegni

delle ferite, che da per tut

to cofparfi fi veggono nella

fuaperfona, nelle tante vit

torie, che ha riportato con

tro Turchi.Onde merite

volmente, e con infinita fua

lode, vedefiella effercitare

la fublime carica di Gene

raliffimo della Mili(ia di |

Mofcovia, che afende al

numero di preffo a3oom,

Uomi



Uomini . Quindi è, che a

fomma gloria s'han recato

que' Sig. Cavaglieri della

Religione Geroflimitana

d'avverlo aggregato nella

loro nobiliffima Affemblea.

In quanto poi s'appartiene

all'effermi perfaduto di

allettare con si fatto dono

il fuo genio,ferando,che

debba incontrare nella let

tura di quefto picciol Li

bretto qualche fdisfazio

me, non ne dubito punto.

Concioffie cofa, che a gl'in

gegni curiofi, come èquello

di V.A.non penf, che deb

ba riufirdifaro, an(icon

animo generof debba ve

gf
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nir accettato, contenendofi

in effo tutte l'eruzioni fatte

da quefto Monte(fecondo

iodivif)In tantofperädo,

che V.Anon abbia a farmi

rimaner delufo in quefa

mia credenza, lef profon

diffimo inchino. in Napol.

il di 1 5.Giugno do&.

Di VA.

. Umili/pevi/ed observitori

Antonio Bulifon.
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Zl Lza l'eccelfa , e»

è bifronte fua cima

il celebre Monte

Vefuvio, otto mi

glia da Napoli di

fcofto, òpoco più, comepreffo

Procopio fi legge, il quale affe

rifce,
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rifce , che 7o. fadj fia dalla ,

detta Cittàlontano:inpercioc

chè così cgli fcrive : (a) Hic

mons à Neapoli fadiis abeffe

ptuaginta, in eamg urbem vergit

& boream verfus, &c. egli èdun

quevolto verfo la Città diNa

poli, e verfo laparteborcale,

e vicne volgarmente detto di

Somma,ficcome l'attcfta Rafae

le Volaterrano (b) dicendo:Ju

xta Vefuvius , feiù Vefevus ef

mons,qui arft tempore Titi, ubi

Salejus Baffus, & Plinius periére,

author ef in epfolä ejus nepos.

Nunc SVMMA vocatur, &c.

Io mifò à credere, ch'e'foff

così chiamato per la vicinanza,

che tiene colla cofpicua, e fe

conda Terra di quefto nome, la

qualeper lafua fingolarità vie

IlC

ab.2. de Rel. Gotbor.

b Geograph. lib. VI.



ne di prefente dal Re onorata

coltitolo di Città , effendo re

cinta di antiche mura, e ricca di

palazzi con dilettevoli giardini,

nonfolo de'fuoi nobili Cittadi

ni,ma anche d'altri della noftra

Città, e Regno:in alcuni de'qua

li veggonfi limpide fontane,co

me in quelli de'Signori Duchi

di Campo-ChiaroMormili,Du

chi diSalfaStrambone, e degli

antichiConti diSarno, ed ulti

maméte Baroni di Prata,Orfini.

Tienfi , che di circonferenza,

fieno le radici dell'accennato

Monte intorno a24. miglia. Si

vede in due gran cime divifo ,

che , fecondo ilparere di alcuni

Scrittori , fono ftate perforza,

degli antichi fuoi moti,&eruz

zioni difunite: e la fua falita,

vien quafi d'ogn'intorno ripu

tata di quattro miglia. E' egli

A 2 da
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da pertutto fertile nelle fue fal

de , e copiofo di pregiatiffime

frutta: ma quel che fopra ogn'

altra cofa ha fempre di fomma,

cccellenza prodotto, fièl'uva,

chefa quegli ottimi, e preziofi

vini, detti greci, e lacrime di

Somma :onde il dettoVolater

rano nel fopr'allegato luogo di

“ ce: Inde Graecum vinum Romam

exportatur, quod Plinius Pompe

janum appellat,quòd juxtaPom

pejos oppidum ft. Quindiè, che

per lalorobontà,cd cfquifitcz

za fono fati cotanto decantati

da molti nobiliffimi Pocti,fra i

quali Marziale in un'epigram

ma (c)volendo afferire, chetut

ti i più rari pregi di quefto mon

te , erano già fattipreda delle

fiammc, dà il primo luogo all'

llVC

c Lib4.epigramm44.
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uve, così dicendo:

Hic ef pampineis viridis modo

-. Vefvius umbris

Prefferat hic madido nobilis

uva lacus.

Hecjuga, quam Nife colle plu
Bacchus amavitz -

Hoc nuper Satyri monte dedère

choros. -

Hec Veneris fedes, Lacedemone

gratiorilli:

Hic locus Herculeo nomine cla

rus era.

Cunita jacent fiammis, & tri

merfafavilla:

Necfuperi vellent hoc licuff,

fibi.

Nè punto dee recarci mara

viglia, che l'eccelentiffimo Poc

taTorquatoTaffo nel far men

zione di que'luoghi, cheabbä

donarono quei generofi Cava

lieri per andare alla gloriofa

- 3 im
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imprefa della conquifta di Ge

rufalemme , quali ebbero per

Scorta, e Duce ilforteTancre

di Normanno; dica (d)

Somma d'uve feconda all'hor

deferta;

perciocchè egli quì intende,

della Terra di Somma, di cui

abbiamo poco fà parlato , la

quale in queltempo è da crc

dere, che foffe defolata, e de

ferta, com'egli dice.

E dunque ferile hora fola

mente in una delle fue cime»,

nelle quali (ficcome ho detto)

fi diffunifce ; e propriamente in

quella ch'è verfo la parte Au

ftrale alla via del marc . Non

sòperò,fe a'tempi di Strabone,

foffe divifo nella maniera , che

oggifivede;perciocchèdi

O

d Gerufal. Conquift.Can I.
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fo nonfa cgli menzione alcuna,

avvegna che nel rimanente lo

defcriva non diffimile da quel

che s'è detto,(e) le cui parole,

prcffo il fuo Traduttorefontai:

Supra haec loca fitus ef Vefuvius

mons, agris cinctus optimis:dºm

pto vertice, qui magná fui parte

planus, totus ferilis ef,adfpečtu

cinereus , cavernaffue fendens

ffularum plenas, & lapidum co

lore fulginofo, utpotè abigne exe

forum.

In quefta cimavolta verfo il

mare,v'ha ora un'ampia, e fpa

ziofa pianura ch'avrà di giro

reffo à cinque miglia, i cui or

li alzandofiforfe 5o.palmi in sù,

hanno d'ogn'intorno una pen

denzaverfo il mezzo di eff, ove

forge un'altro monticellofatto

A 4 dal

e Lib.5. •
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dall'ifteffe pietre, e dall'arene,

ufcite fuori in piùvolte dall'an.

tica voragine pochi anni fono ,

come dirò appreffo. L'altezza di

quefto picciol monte , per quel

che fivede fiftima poco menche

25o. paffi, e nella fua fommità

vi èuna voragine, dalla quale

veggonfi ufcire nel tempo , che

s'accende (come qucft'anno è

accaduto)gran quantità difuo

co, pietre, ceneri, cdarene.

L'altra partc del möteriguar

daverfo terra nellaparteborea

lc, edè coltivato pocomen che

tutto.Or nonfarò quì io afar

nepiù lunga defcrizzione, effen

do fato ciòfatto da tanti, e

tanti Uuomini chiari , fra i

quali molto accuratamente da

Procopio nel luogo di fopraci

tato, ed altrove f] come altre

- sì

Lib. 3. de bello Gothor.
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sì da Dionepiù a lungo, e final

mente dal Cluverio [g]. Bensì

prima, che io cominci a parla

rc di queft'incendioultimamcn.

te in quefti giorni accaduto ,

nonvòtralafciare di dire qual

che cofa intorno ad alcuni di

quelli occorfi in varj tempipri

ma:numerandofene dall'Abate

Giulio Cefare Braccini [b] dal

la Natività di N.S. infino all'

anno 1631. in cui feguì quello

cotanto orrendo,e funefto,di

ceffette . E benche da alcuni

Scrittori fe ne adducano degli

altri prima degli anni di noftra

falute, io però non cosi volon

tieri m'induco a crederli.Ma la

prima,che negli anni delSigno

re accadde , pone il Braccini ,

che foffe nel 65. come che que

A 5 fa

Lib.4 c.3.n.13.& deinceps.

nella relazione del Vefuvio,

----
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fa venghi da lui rivocata in

dubbio,&altresì io non l'hòper

certa, mentre Plinio, che morì

nell'81. n'avrebbe certamente

lafciato qualche memoria nelle

fue Iftorie naturali. E benche

Gio: Boccaccio [1] fcriva , che

altempo di Neronegittò cene

ri, efiamme,dicendo: Ex hoc

enim monte maximo incolarum

pavore, Nerone Cafare imperan

te grandis erupit circa verticem

fumus, utomnis brevi trattutem

poris ab eo tegeretur Regio : nec

evanuit illicò, quinimmòper dies

plures adeòcondenfus permanft ,

utfublatis omnibus radiis, nottem

faceret plurium dieri continuam.

“Tandem cum adjacentia omnia ,

d ipfumfare, quod in confpectu

fb radicibus eft ab occiduocom

plexu cineribus, ceffans fiammam

11

i Lib. de Montibus, &c.

-
-
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ingentem èculmine montis erum

pentem videre permfit : nondi

meno daSeneca, che viffe in

detto tempo, e fu Maeftro di

Nerone, non nevienfatta men

zione alcuna: ficcome fece d'un
tremuoto fucceduto a' fuoi tem.

pi,per lo quale fu forbita Pom

peopoli nobileCittà diCampa

gna;perciocchè in quefta guifa

cifcrive:[k]Pompejos celebrem

Campaniae urbem, in quam abal

terá parte Surrentinum, Stabia

numg littus, ab altera Hercula

nenfe conveniunt , mareque ex

aperto reductum amaenofinu cin

gunt, defediffe terrae motu,vexa

tis quaecunque adjacebant regioni

bus, Lucili virorum optime audi

vimus: &quidem diebus hibernis:

quos vacare à tali periculo majo

res noftrifolebant promittere.No

77

k TNatural. quaft. lib.6. cap. 1.



2 -

nis Febr.fuit motus hic Regulo,&

Virginio Confulibus, quiCampa-

miam nunquamfcuramhujus ma.

li, indemnemtamen,& totiens de

functam metu magni frage va

favit.Nam& Herculanen/s op

pidipars ruit,dubiegfant etiam,

quae relicta funt. Et Nucerinorum

colonia, ut fne clade, ita non fine

querelà ef. Neapolis quoque pri

vatim multa,publicènihil amift.

Vuole poi il detto Braccini la

feconda eruzzione effere acca

duta nell'81. in cuifu quelmo

to cotanto rinomato , non folo

per la morte ivi fucccduta di

Plinio Secondo: (che oltre a

quel che molti Autori ne fcri

vono,viene da fuo nipote minu

tamentè in una cpiftola a Taci

to raccontata ) ma ancoper lo

grandanno cagionato , ficcome

IlC
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la

0

0

racconta Dione, [l] di cuialcu

ne parole mi piace qui riferire;

dice adunque : Hec autem fmul

acfacta funt,eruabat immerfus

cimis: occupabat enimterramma

re, & aera; & multa quidem.

alia fcut accidebat. Laedebantur

homines, filicet Regiones , &pe

cora,pfces, praeterea aves abfu

mebat.Infuperduae Civitates con

fiagrärunt, Herculaneum,& Pom.

peii. Herculaneum verò,& Pom

pejo fedente in theatro populo obli.

mavit . Tantus fuit pulvis, ut

ab eo loco in Africam, & Syriam,

&AEgyptum penetraverit. Per

venit etiam Romam ufque. Ed

accadde, comeè affai noto,reg

gendo il Romano ImperioTito

Vefpafiano , mentre non folo il

fudetto Dione,nclprincipio del

fuo racconto lo dice: Sub Tito in

Cam

l In Vefevi configratione.
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Campaniá horrenda,& miranda

quaedam obtigernnt:ed Ambrofio

Leone nell'Iftorie Nolane (m)

il conferma: Fuére hec magna ,

incendia,quae DioferipftfubIm

perio Titi: quibus Plinius fffoca

tus etiam ef adStabias, &c. ma

viene anco riferito da Svetonio

[n] in quefte parole: Quedam

fub eo fortuita , ac trfia acci

derunt, ut confiagratio Vefevi

montis in Campania , & incen

dium Rome, &c. epoco appreffo

fiegue dicendo : Curatores refi.

tuende Campaniae èConfularium

numeroforte duxit. Bonaoppref

forum in Vefevo,quorum heredes

non extabant reftitutioni affida.

rumCivitatum attribuit.Efinal

mentea queft'incendio parmi,

che aveffe riguardoStatio all'or

ral

m Lib. I. cap.I. --

n Sveton. in Tito cap.8.
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rallegrandofi con Partenope,

fua Patria delterzo figliuolo na

to a Menecrate fuo Concittadi

no [o] dice

Procerum tibi nobile vulgus

Crefit , & infani folatur da

mna Vefevio.

Quelle, che indi fucceffiva

mentefeguirono,vuole il mede.

fimo Braccini , che foffero nel

2o2 . c 3o5- nel qual'anno fi ri

trova fcritto [p ] effere ftato

quietato il moto del fuoco da

S. Gennaro allora vivcnte . Si

accefe di nuovo nel 471. ma fi

eftinfe anco miracolofamcnte,

faccendofi una proceffione da

S. Gennaro nella Cattedrale

infino a S. Gennaro extra mae

nia a'18. di Marzo, il qualgior

no fu la quinta Domenica di

Qua

o Sylv. lib. 3. -

p Majol. dier. Canic. lib. 1.pag. 284.
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Quarefima, in memoria di che

per ciafcun'anno detta procef

fione infino ad oggi non fi è mai

tralafciata di fare. L'incendio

di quefto anno duròmefi quat

tro , e giorni 12. avvegnacchè

in alcuni Autori fi trovi fcritto

aver continuato per anni tre,

perciocche quefti lo confondo-

no coll'altre due eruzzioni delli

due anni fuffeguenti, cioè del

472. e 473. -

Nelprimo de'quali fi legge,

che le ceneri caddero infino a ,

Coftantinopoli, e nel473.infin'

alla Libia.Gli altri inccndjfuro

no negli anni 512.538.683.879.

993. 1 o 36. 1o49. 1138.1139.efi

nalmente nel 15oo. tutto che .

nófia molto certo queft'ultimo,

non trovandofi notato da altri,

che da Ambrofio Leòne No

lano nelle fue Iftorie di No

la
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la q] così dice egli:Nofra verò

tempeftate id oftendit Vefugvii ca

minus. Triduo enim aè remteter

rimum vidimus ufque adeò, ut

cunti mirantes compavefere cae

perint. Deindè ubi deferbuit eftus:

qui materiam extollendo omnia

texeratpluit cinerefurrufoquam

plurimo:quo cundta, veluti nive

tenui obruta videbantur.Quello

però che rende maggiormente

dubbia quefta eruzzione,èche

ne'manòfcritti di Giuliano Paf

faro mercatante difeta,(che fi

confervano nel belliffimo ftudio

della Concezzione de'PP.Cap

puccini) il quale benche foffe

idiota, notava però diligente

mente quanto fuccedea ne'fu

detti tempi, non fi truova regi

frata.

Vi fi legge nondimeno in que

- fi

q Lib. I. cap. 1.



13

fti tempi un'inondazione prefso

le mura di Nola, le di cuiparo

le fono quefte: Nel mefe deAgu

fo15o4. nella Città de Nolaab

bondai tanto della acqua intorno

alle murade Nola, che pareva ,

no mare: e ce abbondaro tanti li

pefi , chefò na cofafopenna , &

erano di ogni forte, piccioli, e ,

groff, che ogn'uno ce annava ad

pefcare, &pigliavano dinari:&

erano tanti, che ne aveffe carica

to le navi: eper quefo in detta,

Città ce venne no tale mal'airo,

che nce morìo infinita gente: l'una

fòper caufa delli pefci, che man

ciavano, e l'autra f) per lo malo

airo. Et detta acqua ce durai....

&poi li donaro via,&parteaf

fccai.

Da quefto tempo infino all'

anno 1631. fi offervarono que

fte due cime quafi d'una le
- dl

--
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altezza : perciocchè l'una non

fopravanzava di molto l'altra,

in cui era l'antica voragine, il

cui circuito oltre a mille paffi

giungea: ed in effa fi difcendea

poco men,cheun miglio in giù,

ed infin dove potcan penetrare

i raggi del Sole, era per sìfatta

maniera di varj arbofcelli , e

piante veftita, che molti ani

mali vigivano a pafcere.Quivi

giuntovedeafi una picciolapia

nura con diverfi antri ofcuri,ove

andavano gli ammalati la ftate

afudare: la qual cofa,ficcome

riferifce Ambrofio Leone ncI

luogo fopracitato era in ufo a'

fuoi tempi . Neque ignis ( dice

egli) illic extinctus adhuc pror

fus eft . In vertice enim montis

. ejus loca multa excavantur in ru.

. pis, utvaporariafiant. Quòple

rique malè valentes Augfo men

fe
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fe afcendumt, utper defudationes

nimias folutis,exufgue articu

lorum humoribus curentur.

Racconta il Braccini, che ef

fendo nella detta voragine di

fcefo nel 1619.Gio: Domenico

Magliocco Medico, vi offervò

molte cofe maravigliofe,fra le

quali una conca ripiena d'acqua

falfa, un'altra di acqua cocen

te fenza fapore alcuno;ed un'al

tra più grande d'acqua alquan

to tepida, ma di fapore affai

amaro, emordace.

L'altezza di quefto Monte

prima del 1631. effendo fata,

nifurata da un Padre Lettore

diMatematica de'PP. Giefuiti

ful Pontedella Maddalenalun

go ilSebeto, fu trovata di paffi

geometrici 1231.e doppo ilfu

detto incendio ne trovò meno

241 --. Offervò ancora il detto

Pa
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Padre la dinanza dal detto

Ponte infin''alla cima delMonte

cffere paffi geometrici 95oo.

Tralafcio molt'altre cofe par.

ticolari offervate prima dell'in

cendio del detto anno 163 1. il

quale effendo ftato il piùgran

de, e portentofo di quanti mai

ne fieno occorfi nelVefuvio,non

voglio tralafciare di accennar

ne quì brevemente qualche co

fa più fpeciale, avendo letto con

ogni attenzione non folo tutte

le relazioni, che in que'tempi

nefurono ftampate , ma ezian

dio le manofcritte , ch'io tengo

appreffo di meunite infieme in

un bengroffovolume.

Laonde ne ho cavato colla,

brevità, che più mi èftata pof

fibile, le cofe più certe: cffen

domi per lo più avvaluto di

quella del fopranominato Giu

lio
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lio Cefare Braccini Abate di

Cività Luparella, il quale non ,

dandofede a i detti altrui,aven

do il genio nonpunto dal mio

diffimile, non fi ponevaa fcrive

re cofa alcuna,fe prima non of

fervava egli accuratiffimamente

con gli occhi proprj ciò che dir

dovea.

Dice cgli adunque, comea'

1o. del mefe di Decembre del

l'anno 163 1. da coloro,cheabi

tavano vicino a qucftoMonte,

fentivafi ungran rumore verfo

la cima di effo, che malamente

la notte permettea loro il ripo

fo; e che offervavafi altresì nel

la voragine cfferfi gonfiata la

terra da fotto in modo tale, che

fivcdcva appianata la fua caver

na. Laondc non avendoperdo

ve evaporare il calore, che nel

feno racchiudca, la mattina del

Mar
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Martedì 16 del mefe di Decem

bre avanti giorno, precedendo

moltitremori della terra, nam

crebris (peravvalermidellepa

role di Gajo Plinio nepote [r]

vaffiue tremoribus tetta nuta

bant, 3 quafi emota fedibus fui,

nunchùc, nunc illùc abire, aut re

ferri videbantur, con erutti così

terribili, che fiudivano da' paefi

affai lontani; fi ruppe il Monte

in molte parti della fuafommi

tà , innalzandofi in ariaun den

fiffimofumo,che dilatandofi, e

crefcendo tuttavia, formava a

guifa d'unpino unagrandiffima

nuvola , cujus [s] fmilitudinem,

&formam, non alia magis arbor,

quam pinus exprefferit.Nam lon

giffimo velut trunco elata in al

tum,quibufdam ramis diffundeba.

tu7".

r Epift. Cornel.Ta c

s Plin. ibid.
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tur.Veniva altresì il fumo, ch'.

in tal modo vedeafi tramezato

dapietre infocate diprodigiofa

groffezza , ed arena, la quale

fu in tanta copia, che cadendo

in diverfi luoghi delRegno, in

alcune parti ne furono talmen

te aggravate le cafe, che non

potendo refiftere fotto il pefo,

rovinarono, effendone caduta

nella Città d'Ariano in Puglia,

tanta quantità , che giunfe al

l'altezza di palmi dodcci. Anzi

da Ragufa fu fcritto, che quefta

arrivò a piovere due giornate

lontano da Coftantinopoli.

Il timore, che cagionò in Na

poli, affaipiù facilmente fi può

imaginare, che efprimere,men

tre che, oltre a i gagliardiffimi

tremuoti, leporte, e le fineftre

divetro per lo fpazio di fei ore

continuamente ne'loro rifcon

Cl 19



tri dibatterono fentendofi incef

fantemente glifpaventevoli ftre

piti del Monte,nó altramente da

quel che un'altra fiata ne fcriffe

IDioneSonitus à cavernis fubter

raneis, tonitrus perfimilesfpernè

verò,& mugire videbantur, ma

refremebat, & Caelum refonabat:

poft hecfragor immenfus ceù con

cidentium AMontiu audiebutur,etc.

onde atterrirono nonfolo i con

vicini abitatori,ma eziandio co

loro,che da più di cento miglia

lontano li fentivano:credendofi

il più delle volte, che nelle lo

ro vicinanze foffero combatti

menti di armate. Ilperche da ,

alcuni Governatori di fortezze

furono raddoppiate le guardie.

Si può credere, che i tremori

cosi continui della terra foffero

fati cagionati dalla caduta del.

le pictre, le quali erano d'una,

lIl
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indicibilegroffezza, mentre ri

ferifce Francefco Cerafo nella

fua relazione del Vefuvio , che

ne caddero di pefo di 5oo.can

tara, opoco meno ; molte delle

quali ancor'oggi fi veggono,e

particolarmente dalla parte di

Somma. Laonde effendone ftata

portata una dall'acquc(che dal

la voragine vcrfarono; com'ap

preffo dirò) prefso la Città di

Nola, da cinque paja di bovi

nonpotè effer moffa apatto al

cuno.E fi racconta ancora effer

ne caduta un'altra nella cantina

del Marchefe di Lauro, la cui

abitazionc era 12. miglia dal

Monte lontana, la qualefcop

piando a guifa di bomba, accefe

in effagranfuoco. -

Per la qualcofa l'iftefsa mat

tina del Martedì a primi fegni,

che il monte diede d per

- llC«a
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fucccdcre sìgran rovina, ilCar

dinal Buoncompagno Arcivc

fcovo di Napoli, che allora per

una certa infermitàfopravenu

tali, dimorava nella Torre del

Greco, per cagion dcll'aria a fe

confacevole,accortofidel peri

colo, che per la vicinanza gli

fopraftava, fopra unpicciolbat

tcllo da due foli uomini fi fece

condurre in Napoli. Il che ve

duto dagli abitanti di que'con

torni, fi diedero più prefto che

poterono alla fuga, pernonpe

rirvi,come pofcia miferamente

avvenne a più di mille altri, i

quali, oper non aver tempo, di

fiafi per ingordigia di non ab

bandonare i proprj averi, il che

forfe èpiù credibile,mentre che

al dir di Giovenale [t].

Majoredomus gemitu, majore

tumultu B 2 Plan

t Satira 5.
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Planguntur nummi,quam fu

fa - - - -

Vi rcftaronopreda delfuoco.

Oltre a ciòvi morirono ancora

più di diece mila animali. Ben'è

vero pcrò, che nella Torre del

Greco morirono quafi 15 o.per

fone per colpa del loro Gover

natore, il quale volendo dimo

frare anzi una ciocca temcri

tà, che una neceffaria coftan

za, non volle, che niuno fi par

tiffe, reftandopoi congli altri

anch'cffo dal torrente di fuoco

ingojato.

Giunto ilCardinale in Napo.

li, conofcendo,che ad altro non

fi dovca attendere, che a placar

l'ira Divina,tutto rivolto a di

vozioni, prima di ogni altra co

fa fece efporre il SS.Sacramen

toper tutte le Chiefe, e fecc an

co ordinare per l'ifteffo giorno

ll lla

-
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una proceffione generale alla

Chief del Carmine maggiore -

Indi incontancnteandoffehe al

la Capp clla ,(oggi detta ilTe

foro nella Cattedrale)nella qua.

le confervavafi il miracolofif

fimo Sangue del noftro primo

ProtettorSanGennaro, il quale

avendo cgli fatto cavar fuori

confomma ammirazione, e la

crime di tutti i Cittadini, fi ri

trovòliquefatto, prima,chefof

fe pofto incontro alla fua Tefta:

cffendo ftatofemprefolito, co

me ancora infino ad oggi con

gran divozione s'offerva,cavar

fi indurito nell'ampolle di ve

tro, nelle quali fi conferva,epo

nendofi pofcia al rimpetto delia

Tefta dell'ifteffo Martire,mira

colofamente incominciar abol

lire, eliquefarfi.Maficome alle

volte rimanendo induritofitie

- B 3 ne
-
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ne da'fedeli Napoletani, per

efperienze avutene più, e più

volte,che fia per accadere quial-

chc difgrazia alla loro Patria;

così ancora ritrovandofi lique

fatto prima deltempo, fiftima

fimilmente fegno di finiftro ac

cidente. La qual cofa effendo

allora, come fièdetto, avvenuta,

quantunque daffe manifefto in

dicio, che fopraftava alla Città,

forfe a caftigo, non lieve peri

glio: nondimeno,fecondo l'of

fervazioni altre volte fattene»

(adducendofi dal Tutini nella

vita di S. Gennaro)fi ftimava,

che il dettoSanto ftaffe pregan

do N.S.per ottenerne la grazia.

Ilgiorno feguente poi fi fece

un'altra proceffione fin fuori la

porta Capoana , ove giunto il

Cardinale, che la feguiva,be

nedicendo tre volte il Monte,

col
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colSangue diS.Gennaro, fu in

containente offervato, nonfenza

lacrime divera penitcnza, edi

vozione da ciafcuno, che una,

grannuvola piena d'arena,cac

ciata dal Monte, la quale tutta

via s'incaminava verfo Napoli,

fi voltò fubito per la parte del

mare - Ed in memoria diunpro

digiosìgrande, la Città diNa

poli nel medefimo giorno cia

fcun'anno fa proceffione gene

rale colSangue, e la Tefta del

fudetto Santo, coll'intervento

del Signor Vicerè , e di tutti i

Miniftri;

. Il zelantiffimoSignor Conte

diMonterey, che in quel tempo

era Vicerè, attefe con ftraordi

maria vigilanza al buongover

no, e ritrovoffi di perfona molte

volte alle proceffioni, chefuro.

no continuate per lofpazio di

4 gior
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giorni 15. con grandiffima divo.

zione. Avendoancora fatto con

tamburri da' banditori per la

Città ordinare,che niuno avef

fe commercio con donne libere,

delle quali moltefe ne riduffero

apenitenza. -

Ma oltre a quanto accadde

la mattina del Martedì, confor

me fiè accennato, riferifce l'A

bate Braccini(con quefte paro

le)CHE , Fu offervato da al

», cuni, che poco dopoi comin

», ciò a verfare dalla voraggi

», ne una materia liquida, la

», quale allagòtutta l'Atria,

, che diffimo effere fra l'una, e

, l'altra di quelle colline, f.

», bene non fi vidde fcorrere

, effettivamente acqua fopra

, laterra, fe non doppo le 16.

, ore delgiorno feguente: nel

», qual tempo effendofi fentito

-- 55 lllll
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un grandiffimo terremoto ,

feceprimafopra Ottajanoun

cosìgrande, e rapido torren

te, che effendo divifo in tre

profondiffimi canali, uno de'

quali pafsò fotto il palazzo

del Principe,fgorgarono tut

ti nelpiano di Nola,allagan

doS. Elmo,Saviano, e tutti

que'contorni, conaffogarvi

molte perfone,le quali nèpo

terono, nè ebberotempo di

falvarfi: e in alcuni luoghi fi

alzò a un tratto 12. e 14.pal

mi,come inMarigliano,Cic

ciapo, e Cifterna. Un'altro

ne cadòverfoS. Maria della

Vetrara , che rovinò tutta

Maffa, con innumerabili-Pa

lazzi, e maffarie , e finì quafi

d'atterrare quanto era rima

fto in piedi nella Terra di

Trocchia, la metà di Polcina,

B 5 », c fe
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e fece grandiffimi danni in

S. Baftiano.

Appreffo calando li mede

fimi torrentiverfo la marina

fi divifero in tre rami : uno

di quefti prefe vcrfo Bofco,

l'altro fra la Torre dcll'An

nunziata, e quella delGrc

co: e'l terzo, e minordi tut

ti fopra Refina: poco dopoi

ne calò un'altro verfoSom

IIl3,

Epoco appreffofoggiunge:

Poco dopoi, con effertutta

via iltempofereno,fi vidde

ro rinovare i mcdefimi tor

renti, e forfi anco maggiori

de'primi,fe beneverfo lapar

te fraTramontana,e Lcvan

te efpofta, oltre l'avere por

tato via alcunepoche cafe in

Ottajano,in Trocchia,Pollc

na, e Maffa di Somma, che

- Do l'al
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l'altre fono rimafte coperte

dalla cenere, e in efsa per lo

piu abbruciate, non fecero

quafi altro danno,che rovina.

re alcune mafsarie, e finirdi

allagare quelle pianure. Ma

verfo, la marina deftrufsero

affatto Bofco, la Torre della

Nunziata,quella del Greco,

Granatello, e parte di Refina,

e feguitarono a fcorrere fin

alle 19- ore, veggendofi in»

parte anco da Napoli, come

fe fufsero fate altiffime , e

profonde fiumare Fin quì il

Braccini. ,

Persì ftrano, e portentofo

accidente nacque allora una

gran diverfità di pareri;percioc

chè,fecondo riferifce il fopral

legatoAutore,vi furono di quei,

che credettero, che que'torren

ti foffero d'acqua dolce, o ragu

- B 6 na
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natafi per tanto tempo in quel

la caverna, o nell'ifteffo monte

per effer porofo, argomentando

ciò, come dice il Nolano dall'

efferne fempre ufciti umidiva

pori, che formando in aria una

nuvola, in Napoli pigliavafiper

fegno d'acqua ; o pure in quel

punto dalle nuvole piovuta, la

qualcofa maggiormente fi da

vano a credere, per non aver

vedutomaifcorrer dapoi fimili

torrenti, fe non quando piovè,

o poco doppo. Nèvimancaron

di quei , che portarono opinio

ne, che foffero ufciti da fotto

terra, allegandone cotal ragio

ne, cioè, cheper la rovina, o ca

duta di qualche maffa di terre

nopoffono feccare i fiumi, c le

fontane, e traviando dal lorcor

fo ufato fallire anco alla fommi

tà de'monti. Nondo
d



da quefto penfiero coloro, che,

credevano aver potuto effere

l'acque delle fontane, che,fe

condo Dione,eranofempre alle

radici di qucfto montc, o delfiu

me Dragone, che dalle medefi

me, c da quellc , che chiamano

delGorgone eraformato.

Di quefte dueultime opinio

ni, che più dcll'altre molti te

nevanopcrferme , confutando

il Braccini la prima, cioè, che

foffe fata acqua piovana, non

men col fatto ifteffo, che con

tre fortiffimi argomenti; e non

ributtando, nèapprovando l'al

tra,viene in ultimo a conferma

re ilparerdi coloro,cheteneva

no, che l'acque fofferoufcite»

dalla voragine,sbalzate in aria

non altrimenti, che furono le

pietre, e l'arene;inveftigandone

la cagione in tre modi. Il
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Ilprimo de'quali e' chiama

per attractionem ; cioè, che dif

feccato non pur il monte ifteffo

dalla potenza del fuoco, ma in

tutti i luoghi ,ne' quali aveff

potutola fuaforza operare, refa

arida, ed adufta la terra; attrat

to aveffe dal mare, e da'fiumi

fotterranei gran quantitàd'ac

que, delle quali cadutane gran

parte nella voragine, quivi per

l'oftacolo fattole dalfuo contra

rio, e per l'impeto del ventofot

terraneo alzata aduna certa al

tezza, in cui non potendo effer

foftenuta, ogni lieve aura da

Mezzogiorno, e Libecchio fpi

rante, aveffe potutoverfoSom

maparticolarmente farla piom

bare, e quivi a fecchie (perfer

virmi delle fue parole)cadendo

aveffe fattogli effettigià detti.

Ebenche adduca egli un'altra

ra
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ragione come aveffe potuto ve

nirfuori contanto empito dalla

detta voragine l'acqua: io nonL,

fapreigià imaginare in che mo

do,e con qualiuncini aveffepo

tuto la terra attrarne dal mare,

e da'fiumi fotterranei cotanta

copia

- Penfapofcia, che aveffepo

tuto alzarfi, come ei dice, per

compreffionem: il che ha più del

verifimile,ed io mipiego piùfa

cilmente a crederlo: perciocchè

avcndo la mattina del Mercordi

17. di Decembre a 16. ore fat

to il mare quella gran ritirata,

nelle marine di Napoli, edaltri

luoghi convicini, che nonfolo

molte picciolebarche, ma anco

buona parte dellegalee reftaro

no in fecco, fra le quali corfe

non lieve periglio la Capitana»

per effer rimafta appoggiata fo

pra
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pra unpicciolofcoglio (il che

fecondo Plinio [u] avvieneper

cffetto del tremuoto ) potette

andare a riempire qualche fpa

2iofiffima caverna allavoragine

vicina;per cfferfi rotta, cvenu

ta meno in alcun luogo laterra,

che fra lui, e quella fraponevafi;

onde venendo compreffa l'ac

qua dallo fmifurato pefo , ed

empito dell'acqua ifteff , che

tuttavia fopragiungendo crc

fcea,facilmente potette avve

nire, che fofpintane in alto una

gran copiaper quefta preffione,

ovogliam dir'impulfo, che gli

veniva fatta di fotto , e giunta,

alla frettezza della voragine, fi

foffe anco fuori di quella alzata

a tant'altezza, che poi cadendo

avcffe cagionato quanto fi è ac

cennato di fopra.

Le

u Lib,2. cap.94.



41

Le conchiglie, i gufci delle

tclline, e l'alighe rirrovatepo

fcia fopra l'ifteffo monte, oltre

a molt'altre fpecialiffime circo

fanze offervate dal detto Brac

cini confermano grandemente,

che queftafoffe ftata acqua di

mare- .

- E perultimo non lafcia di di

re, che in qualunque modo fia

l'acqua nella detta voragincve.

nuta , fi fia potuta alzar''in alto

per lo fcioglimento, o dilegua

zione della materia aluminofa,

per ritener quefta fra tutte l'al

tre foftanze folubili rinchiufa in

fe grandiffima parte aerea, co

me attefta, Ferrante Impcrato,

che n'ha fatto efperienza. [x]

Maper ritornare là dondefon

partito, dico che nella vifita che

vimandò afare il Sig.Vicerè il

quar

x Lib.7. cap.37.
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quarto giorno, effendovi andati

più di 15o.guaftatori, e laCon

fraternità diS.Reftituta per dar

fepoltura ali cadaveri, che ini,

molte parti fivedevano in terra

miferamente giacere;ed infieme

i Medici della falute per rifto

rare quei,ch'erano rimafti in vi

ta: furono offervate moltefra

vaganze, alcune delle qualifo

gliono alle volte anco accadere,

quando cafcano lefaette, oful

mini . Nè voglio tralafciare di

raccontarne qui alcune più cu

riofe. -

Ritrovo primieramente, che

nella Torre del Greco, in una

camera, ove non era entrato nè

fuoco,nè cenere, furono ritro

vati dueuomini, che dimoftra

vano di dormire, ed effendofta

ti toccati, forfe perche fi deftaf

fero, fi ritrovaronosi
- d



dal fuoco,fenza che le lorvcfti

menta fegno alcuno ne daffero;

il chc fu fimilmente offervato

nelle fuppellettili di molt'altre

cafe.

Su l'arena trovoffi un cadave

ro conuna cofcia impietrita a

guifa di marmo, fenza che nel

l'altra vi fi foffe fatta alterazio

ne neffuna. -

Fu offervato ancora, che fug

gendoun'uomo con due fuoifi

gliuolini, de'qualiuno recavafi

in braccio, e l'altroper la mano

guidava, prima ch'e'punto fe

n'avvedeffe , gli furon tolti dal

fuoco, non facendo a lui altro

danno,che bruciarli i calzoni.

Ma non picciola maraviglia

arreca,che ungiovaneperfug

gir il pericolo del torrente del

l'acqua, che'l fopragiungea, fa

lì fopra un'albero, dal quale di
. fcefo
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fccfo per abbracciare il padre,

che morto in terra giacea , reftò

ancor'effo privo di vita , io cer

tamente imagino, che veniffe,

quefti fuffogato dalle cattive,

efsalazioni, le quali, effendone

per avventura gravida la terra ,

mandavafuori. Furono ritrovati

ancora molti altri, che a prima,

veduta,benche fembraffcro dor

mire,ad ogni femplice tatto s'in.

ccnerivano.Nella cafa delCon

figliero D.Flaminio di Coftanzo

a S. Jorio entrato il fuoco in due

camere, nons'attaccòpuntonel

la prima, benchefoffe di paglia

piena, bruciando in un tratto

tutto ciò che era nell'altra. .

Efinalmente nella Torre del

l'Annunziata furono ritrovate

in una cafa dalle ceneri coperta

grano,farina, e fichi fecchi im

pietriti, ficcomevien dal

G
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MedicoCefare di Martino nel

la fua relazione del Vcfuvio.

Efu cosi grande la quantità

delle ceneri, terra, ed arena,che

da i torrenti d'acquafurono có

dotte al mare, che'lferono pcr

lungo tratto ritrarre dal fuofo

lito lido, e particolarmentever

fo Portici, Refina, cd altri luoghi

convicini, quafi mezo miglioin

dietro il refpinfero. Laonde cf

fendovi col tempo la terra dive

nutabuona, e fertilc,vi fi fono

fatti belliffimi tenitorj : talchè

nell'anno I 69 1. i Miniftri della

R.C.neferonoformare la pian

ta dall Ingegnicro Cap. Seba

fiano Indiligato, pretendcndo

difar pagare quel terreno al Re

gio Erario da coloro, che lopof

fedono.

Il danno cagionato da quefto

terribiliffimo incendio, fufima

tO»
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to,che afccndeffe allafumma di

venti milioni di fcudi; poichè

oltre a i dannigià detti,S. Pao

lo, Mariglianello, Pomigliano,

cpoco men che tutta lapianura

infino a Palma, reftarono quafi

nell'acquafommerfi;raccontan

dofi , che ncllaTorre delGreco

nèmeno fipoteafcorgere, ove

erano fatc le Chicfe della Ver-

gine, fotto i titoli del Rofario, e

del Carmine, nelle quali mori

rono preffo a 5oo. perfone ivi
divotamente ricovratefi.

E fcrive il Medico di Marti

no, che furono tanti gli alberi,

chc erano ftati da'torrenti fradi.

cati, che ben fe ne farebbono

potuto riempire 1o. mila carri.

Nondimenodagl'immenfi dá.

ni, che ha recato, e reca tuttavia

quefto Monte, pure fi è cavato

qualche giovamento,concioffie

- cofa



cofa che lepietre, che alle pen

dici di effo, e particolarmente al

Granatiello fitaglianopcrl'aftri

care le frade di quefta Città,

chiaramente fi èfcorto (come

notaanco il Braccini) cffer fate

formate, e fatte dalla materia,

bituminofa in altri tempi da

quefto Monte vomitata.

In cosìgrave afflizzione, e

miferia quegl'infelici, ch'erano

fcampati dalla morte per efferfi

ritirati dentro alcunc altre Chie

fe miracolofamente rimaftc fal

ve, non avendo modo comefo

ftentarla propria vita, defidera

vanoa fe fteffi la mortepcrcioe

chè affi vero è quel, che cantò

quel Poeta. [y]

Morte mori melius,quam vi

tam ducere mortis.

Eperche certamente a cofto

- l'Q5
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ro,perla fame fra breve fareb

bc venuta meno la vita, con

cioffiecofa che avca l'impeto

del fuoco le loro cafe rovinate;

il Vicerè,pervietare quefta sì

grande, e più d'ogn'altragrave,

c crudel difavvcintura , che lor

fopraftava,mandò incontanente

a quella volta due galee, e mol

tiffime barche perfarli condurre

in Napoli, i quali infieme con

coloro che vi eranogià rifugiti,

pervennero quafi al numero di

4ooo. Laonde nonpochi nefu

rono dalle pcrfone pie nclle lo

ro proprie abitazioni congran

carità raccolti. Molti altri do

po alquanti giornife ne ritor

narono, rimanendone in quefta

Città preffo a 22oo. De' qua

li altri ne furono alloggiati nel

Lazzarctto antico di S. Gcn-

naro al Borgo delle Vergini,

altri



altri ( e quefti furono della

gente più civile) allo Spcdale

dc' Pellegrini, e le donne agli

ftudj pubblici; effendo tutti in

detti luoghi a fpefe del pubbli

co alimentati; oltre a ciò ebbe

ro molti altrifoccorfi particola

ri, fra i quali da i PP. Certofini

ebbero 1oo. pani di 5o. oncic

l'uno , e tre barili di vino per

ognigiorno, infino all'ultimo di

Gennaro,nel qualgiorno effen

do ftati licenziati , gli diedero

detti PP. 1oo.fcudi ancora per

una folvolta. -

Furono di più dalli Deputati

del Vicerè, e dalli Governatori

dclliMonti della Mifericordia,

e de'Poverivergognofi(che cb

bero cura d'alimentarli a fpcfe

della Città) compartiti dicci ,

ed anco venti carlini per cia

fcheduno, fecondo la qualità
r

V del
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delle perfone. Oltre a qucfti fe,

n'erano ricovrati alla Madonna |

dell'Arco , ed a S. Maria del

Pozzo più di 6oo.altri a' quali

da Napoli fu mandato tutto ciò.

chegli cra neceffario. In queft'

opere di carità ritrovofomma

mcnte lodata la vigilanza del

Cardinale,c Vicerèdi que'tem

pi,e del Decano del Collatera

le Carlo Tappia.

Quietato finalmente il tutto

il Vicerèfecc porre nella frada

maggiore vicino Portici la fe

guente ifcrizzionc.

IPO
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POSTERI, POSTERI

Veftra res agitur.

Diesfacem praefert diei, Nudiusperendino

Advertite:

Vicies ab fatu Solis, ni fabulatur Hiftoria,

ArfitVefaevuts,

Immani femper clade haefitantium;

Ne poft hac incertos occupet , moneo

Uterum gerit Mons hic,

Bitumine, alumine,ferro,fulplhure, auro,argento

Nitro, aquarum fontibusgravem:

Seriùs, ocyùs ignefcet, pelagoque influente pariet;

Sed ante partnrit.

Concutitur , concutitque folum:

Fumigat, cortifcat,flammigerat,

Quatit aérem,

Horrendum immugit, boat, tonat, arcet finibus

accolas

Emigra dum licet:

Jam jam enititur, erumpie , mixtum igne lacum
eVOnnit

Praecipiti ruit ille lapfu,feranq:fugam prevertit.

Si corripit, acum eft, perii fti.

Anno fal. M.DC.XXXI. Kal.Jan.

PHILIPPO IV, REGE,

Emmanuele Fonfega , & Zunica ComitesMontis

Regii

Pro Rege

Repetita fuperiorun temporum calamitate,fubfi

diisque calamitatis,

Humanius , quò munificentiùs

Formidatusfervavit, fpretus oppraffit incautos, e

avidos,

Quibus lar, &fupellex vita potior.

Tùn tu,fi fapis, audi clamantem lapidem.

Sperne lirem, fperne farcinulas,mora nulla,fuge.
AntonioSuares Meffia, MarchioneVici,

Prefecto viarum.

C 2 Dall'
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Dall'anno 1631. ftette pofcia

molto quicto quefto Monte,in

fino al mefe di Luglio del 1 66o.

nel qualtempo altro nonfece,

che cagionare agli abitatori di

que'luoghi conviciniper li gran. |

diffimi ftrepiti non lieve timore.

Appreffo nell'anno 1682.gittò

fuori una gran quantità di pie-

tre infocate, delle quali caden

done alcune nella felva d'Ot

tajano, vi acccfero ilfuoco, laon.

defu di mcftieri, che vi ricor

reffero molti Contadini di qucl

contornoper eftinguerlo. E nel

1685.fece ancora si gran rumo

re, che fi udiva più di 2 o. miglia

lontano,vedendofi intorno alla

bocca per otto giorni continui

fiammc così ardenti, e chiare,

che di notte ne venia Napoli il

luminata, non altrimenti , che

fe fofse ftata Lunapiena : e non

fpi



fpirandofà quefto tépo il vento

da niun lato di effo, le ceneri, e

le pietre per lo più ricadendo

fopra la medefima bocca, donde

ufcivano, vi formarono un nuo

vo monte di altezza tale,chefu-

pcrando quella pianura , che

v'ha nella detta cima,da quefta

Città fi vedeva affai bene. Nè

punto diffimile da quefto fu l'ef

fetto, che feguì nell'anno 1689.

in cui di nuovo fi fece fentire,

anzi che per fi fatta maniera fi

accrebbe in quel tempo que

fto nuovo Monte per la follit ,

materia, chefopra di effo rica

dendo pofoffi, che ben giunfe

all'altezza dipalmi25o.

Avrci potuto aggiungere in

torno a quefte eruzzionipafsa

te, c particolarmente intornoa

quella del 1631. delle cofe più

fpcciali; ma non m'èparuto di

C 3 lun
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lungarmi più oltre,sìper avere

di quella, ch'accadde nel 1689.

formatauna lettera particolare

alM.Rev. PadreMabillon , laL

quale è fampata nel fecondo

tomo delle Mcmorabili da me

raccolte, e fcritte, ove ho ragio

nato a lungo intorno a sìfatta

materia:come altresì non effen

do quì quefta la mia principale

intenzione,mi bafta folo averne

accennate le cofe più notabili.

Ora riferirò l'ultimo incendio

in quefto prefente anno acca

duto, il quale non pura quefta,

Città,e Regno,ma eziandio a'

Foreftieri ha recato nonpiccio

la ammirazionc.

Eglièadunqueprimieramen

te da fapere, come verfo la me

tà della notte, che feguì li 6. del

mefe d'Aprile, che fu'l Martedì

Santo, cominciò quefto Monte

for
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fortemente a tuonare, effilando

in grand'abbondanza un fumo

affi condenfo, che la folita for

ma d'unpino in aria facea; epo

co appreffo fi videro sbalzar

dall'empito del fuoco pietre

groffifsime.Nèandò moltoan

cora, che fi fenti Napoli non

leggiermente effer fcoffa:la qual

cofa continuando fempre con

maggior veemenza infino alle

fefte di Pafca di Refurrezzione,

non potei più oltre trattenere,

la mia curiofità, che nell'ultima

di effe,cioè nelMartedì 13.d'A

prile io nonv'andaffi, accompa

gnandomi con molti altri mici

amici . Indi appena giunto al

mezo delle fuefalde mi fiparò

dinanzi agli occhi un'ampio ca.

nale di certa bituminofa mate

ria infocata, la quale benche»

fluida, non eraperciòpunto li

C 4 qui
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quida; onde potrei ben dire,che

fomigliaffe in parte il ferro li

quefatto, avvegnachè di gran ,

lunga foffe quefta più tenace, e

non cedente : per la qual cofa,

con corfo affai lento calava giù

dal piano , ch'è nella fommità

delMonte antico, il che quella

notte avea principiato a fare.

Mapoi,ch'iov'ebbi tenuto gli

occhi alquanto fiffi, divenne af

fai più fervente in me ildefide

rio di pervenire infinfopra la ci

ma per offervar minutamente

donde ufciva, ed in qual modo.

Laondefcorgendo gli altri miei

compagni, che m'era corfo nell'

animo cotaldefiderio, tofto a

grá paffi fe ne tornaro indietro,

non reftandone meco che uno,

col quale,benche alquanto da

lungi mi feguiffe, giunfi final

mente al giro della pianura.

Qui
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Quivividi primieramente ufcire

dalla voragine del picciol mon

te inceffantemente in ognifgor

go che faceva, cotanta quantità

di faffi infocati, e con sìfrepi

tofo fuono , che ben'avrebbe

fgométato qualunque uomoco

raggiofo,ed ardito; e fu sìgran

de l'empito, e la forza, con cui

in uno fgorgo tra gli altri fu

fpinta fuori una grandiffima,

moltitudine di pietre, che tre

mandoper buon tratto di tem

po ivi la terra, ftctti giàperdar

ini alla fuga. In oltre l'arena,

che altresì era cacciata fuori,

allo fpirar del vento, giva a ca

dere in parti affai lontane. Po

fcia di tutta la riferita pianura,

che vien riputata di quattro, o

cinque miglia di circuito offer

vai pocopiù che l'ottava parte

di effa in quel lato, che ver
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fo Napoli riguarda da'fuoi orli

eftremi infino alle falde del pic

ciol monte effer tutta piena di

pietre affai dure , formate dalla

medefima materia bituminofa ,

che rimanendo fluida di fotto,

leportava lentamente a galla

(fe così mi fi concede di dire)

fopra di effa. Quefta avendo già

, fuperato gli orli della pianura

(che cffendo forfe,conforme ful

principio accennai, alti 5o.pal

mi, in fe la racchiudevano )ve

niva afgorgare per due luoghi

di effi, che per la loro inegualità

avevano alquanto più di fcefa,

faccendo nel cadere due frade

diverfe, in una dclle quali five

dea avercaminato verfo laTor

re del Greco forfe lo fpazio di

5oo. paffi in giù, occupandone

di larghezza dieci. L'altra ftra

da, che facea ncllo fteffotempo,

'. - Cdl
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eraverfo Napoli, e di nonmi

nor larghezza, che laprima;ma

per effer in quefta alquanto più

di pendenza, più d'un miglio

aveagià caminato; effendofene

ripieni allora pocomen,che due

profondi valloni, come diròap

preffo. Ma come che pertutto

quell'intervallo di tempo , che

ivi dimorai, avefsi fatto parti

colar riflefsione,fe vi foffe alcu-

na vcna, dalla quale aveffepo

tuto forgere quefta materia:re

ftai ftupefatto nel vederla così

lievemente muovere in tutto

quel grande fpazio accennato

di fopra nella detta pianura,ed

in quella guifa, c'ho detto, ca

larnegiù cosìgran copia , fenza

potermi accorger punto donde

ufciva, ed in qual modo. La

qual cofa raccontando altrui,

doppo ritornato in Napoli, ap

6 pcna
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pena m'era data credenza. Ben

credoperò quefto effer potuto

avvenire,nonper altra cagione,

fe nonperche, effendovi fotto

quelluogogran quantità difuo

co, prima che giungeffe allavo

ragine del monte nuovo, per la

quale dovca ufcirfene, aveffe

talmente infocata la terra gra

vida di più forti di metalli, e

bitumi,che perquella faccédofi

occultamente qualche adito ,

u.ciffe fuori infinuato nelle det

te materie, le quali giunte ad

ariaaperta, cominciandofi pian

piano ad indurire, formavano

quelle pietre affai groffe, efca

brofe, portate, come ho detto,

dalla parte più fluida, che rima

ncva di fotto.

Offervai ancora la corrente»

di quefto bitume per lofpazio

di un'ora non efferfi inoltrata

1Il
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innanzi più che 6o.pafsi comu

ni. E nel capo, che camina

va ingiù, era di altezza poco

più di un'uomo ; ben'è vero,

ch'io feci particolar riflefsione

d'intorno al modo, col quale

clla innanzi inoltravafi;percioc

chè nonfcorrea aguifa di fiu

me, mentre ivi fi vedevano le

pietre pianpiano rotolare, ca

dendo fempre fotto quelle che

erano difopra, le quali pofcia

dalla forza dcl fuoco, che di

fotto caminava, erano di nuovo

rialzate;laonde faceanofentire

un rumore non punto difsimile

da quello, che vien cagionato

dalle lamine di ferro, quando

. fon portatefopra alcuna carret

ta. Nel rotolare, che faceano

quellepietre, fi veniva in alcuni

luoghi afcoprire di fotto quella

bituminofa materia fluida , la

qua
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quale incontrandofi con che

che fia , inuntrattovi attacca

va ilfuoco,vedendofi, che ar

deva anco leverdi gineftre, ed

altre erbe,appunto comefefof

fero ftate un pagliericcio; anzi

che alle volte ritrovandovifivi

cino alcun legno, prima di effe

re dal fuoco toccato fi vedea,

ardere.

Effendofi intanto Ia corren

te, chealla volta di Napolis'era

avviata,divifa per dueprofondi

valloni, per li quali folea corre

re l'acqua piovana, per quefti

côtinuava di fare il fuo camino.

Everfo le quattro ore dopo

mezzo dì , effendo un ramo di

effa andatoa cadere in unaval

le più di ducento palmi profon

da, da'paefani chiamata Solfa

riello, cheè preffo a due miglia

lontano dalpiano,dondefgor

- gaVa5
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gava; quivi nella fua caduta fi

adunòtäta quantità diquelflui

do, ed infocato bitume, che ca

gionòun denfifsimo, ed affai al

tofumo,fimile affatto a quello,

che dallavoragine dcl picciol

monteufcivafuori. Il chefaccé

do credere agli abitanti di que'

contorni, che non aveano ancor

abbandonate le loro abitazioni,

che ivi nuova bocca aperta fi

foffe,accrebbe nell'animo loro

inguifa tale iltimore,che pren

dendofi ciafcuno quel che fti

mava megliore de'fuoi averi,fi

diede alla fuga, chi verfo Na

poli, e chi altrove.Quindi calan

domene giù paffi per la divota

Chiefà di S.Maria a Pugliano,

nella quale entrando,vidigran

gente, che non avendo comodi

tà di códurfi infinoa Napoli,od

in altri paefi, confapevoli per

Id



tradizione de'vecchi, che nel

1631. coloro, che in quella

Chiefa fi crano ritirati fi falva

rono; avendovi perciò ora por

tate le proprie robbe, vi s'era

no divotamente raccolti; il che

vedendo non potcicontencr per

tenerezza le lagrime . Quelli,

che in Napolifuggirono,furono

dalla pietà del Signor Vicerè

fatti ricettare, ed alimentare a

fpefe della Città nel luogo, ove

prima era la Cavalleriza,vicino

al ponte della Maddalena

Indi feguitò in quefta manie

ra per quattrogiorni a caminar

la corrente, ed effendofi ifuoi

rami quafi in uno riuniti, giunfe

infin'a i tenimenti pofti nel pia

no di S.Giorgio a Cremano,

volgarmente detto SantoJorto,

avendo fatto il camino di ben

quattro, e più miglia, vo

- 1en
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lendovene, chepoco più d'un'

altro pergiungereal mare.

Da Napoli, ed altri luoghi

lontani offervavafi lungo la cor

rente una frifcia di lieve fumo,

la quale di uotte però appariva

tutta di fuoco, il che facca bel

la,ma affai difpiacevole veduta.

Nèmi par di tralafciar quì,

che inuna parte, dov'era poco

profondo unvallone, fi alzòpiù

di 5o.palmifopra di effo: dima

niera, che vennepoi a cadere da

ambidue i lati, có apportar dan

no ad alcunevigne,benche non

foffe dimolto rilievo. Nondime

noper lo camino ch'avea prefo a

fare,divenendo ogn'or maggio

re, dava fegno di dovere in ap

prcffo rovinare molte bellifsi

me ville: onde da cotal cagione

moffo l'Eccellentifs.SignorVi

ccrè, avendo ciò preveduto,

Illd. Il
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mandò colà fin quafi dal princi

pio dell'incendiounagranmo

titudine di guaftatori, e fchiavì

delle galee coll'afsiftenza del

Signor D. Giufeppe Bartolino

Commiffario di Campagna,ac

ciò allargaffero lafradaperdo

ve il fuoco parea, che doveffe

feguitare a caminare.Ma doppo

fattovi coftoro ogni loro sforzo,

accortifi di non poter rimediare

in niunpartito, il fecondogior

noabbandonaro l'imprefa.Non

permife però la cleméza di Dio,

che paffffe più oltre, ma fece,

che ivi fermata fi foffe.

Hor quì non vò tralafciar di

dire quantogrande foffe la mol

titudine delle géti, cheandaro

no a vedere quefta fpaventevole

curiofità, ch'è impofsibile a cre

derfi da chi non l'ha co' proprj

occhi veduto; laonde vi fifero

IlQ
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no in molti luoghi per quel

Monte alcune picciole oftarie,

nontrovandofi nèmeno in que'

giorni calefsi d'affitto perandar

fuori, affittandofi tutti perque

fta cagione a carifsimo prezzo:

Nè folo vi andarono gli huo

mini civili, ma ancora i Cava

lieri , e Dame della prima no

biltà; effendovi altresì andati

l'EccellentifsimoSignorViccrè

D. Francefco de Benavides, e

l'Eminentifs.ArcivefcovoGia

como Cardinal Cantelmi, il

quale con fomma divozione vi

menò dclla cera benedetta dal

la s.m.di Papa InnocenzioXI.

Il Lunedì 19.dell'ifteffo nncfe:

io ritornai fopra quefto Monte

col virtuofo Ingegnicro Dome

nico Barbuto pcr la via del Ro

mitaggio, e fcorfi, che quella,

notte avea cominciato adufci

IC
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re un'altra fimile corrente, la

quale caminando fopra la pri

ma,feguiva l'ifteffa via da quel

la già fatta; ed offervai ,che in

alcuniluoghi fi cra alzata atan

ta altezza, chegiungeva quafi

ad8o.palmi.

Il 2 1.poi Mercordì vi ritor

nai di nuovo coll'eruditifsimo

Sacerdote D.Giacomo Fodcro,

col celebre, e famofo Dipintore

Giacomodel Pò, ecolChirico

Filippo miofigliuolo, portando

con noi della creta performare

il modello delMonte . Quefto

giorno, oltre alla noftra afpetta

zione ne riufcìfpiacevole, e no

jofo; perciocchè ivi effendo il

vento Levante gagliardo, por

tava le ceneri, che dal Monte

ufcivano, verfo Napoli (ove ne

cadde infino all'altezza d'un

deto ) per lo che ne toglie

VdllO
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vano la vifta , piovendocene

fempre adoffo, in maniera che

quanto più fopra il Monte ci an

davamo approfsimando, tanto

più groffe incontravamo l'are

ne, indi più su anco il rapillo, e

finalmente nc cadde adoffodel

lafchiuma delbitume,non dif

fimile dalle pietre pomici, ma

di groffezza quanto l'uova di

galline; la quale effendo però

leggiera non ne poteva cagio

nar dannoalcuno. Nell'afcen

dere l'ultima, e più alpeftre fa

litavicino al luogo, donde co

minciava a fgorgare la corren

te, fi rendeva così intolerabile

la puzza del folfo , che'l vento

ci portava dinanzi,che quafi ne

toglieva il refpiro; laonde una

donnafu quafiper caderne tra

mortita ; ma fedutafi, e rivolta

to il volto dall'altro lato, inco

min
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minciò a rifcuotcrfi . Nondi

meno al Dipintore di fopra no

minato cagionò un'effetto affai

giovevole:perciocchèritrovan

dofi egli con una fluffione alla

guancia, fe ne ritrovò digran

lunga alleggiato.

Pervenuti finalmente su la

pianura , offervai in tutto quel

grande fpazio mentovato, cioè

dagli orli di effa, che fon verfo

la parte di Napoli , infino alle

falde delpicciol monte , ov'è la

voragine, nongià come prima

muovcrfi, c caminar lentamen

te quelle groffe pietre del detto

bitumc formate;perciocchè ef

fendofi ragunata gran quantità

di effe in quell'eftremità del

piano, per dove folevano co

minciare a fgorgar giù, ivi per

sì fatta maniera s'erano intrica

tc inficme, ch'effendo rimafte

- - l'una
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l'una coll'altra inceppate, ave

vano impedito alla materia più

fluida, chefopra di effa lepor

tava, il folitovarco , ed ufcita:

nódimenoavendofi quefta aper.

ta la via di fotto, edoccupatolo

fpazio di cinque paffi di lar

ghezza, calava giù a guifa d'un

fiume di fangue fopra l'altra

già raffreddata, ed induritama

teria, nella quale facendo come

una vietta,venne a formarfi un

canale , i cui lati fembravano

continuatamente unfaffo inte

O,

Volli offervare nel caminare,

che in quefta guifa faceva,fe la

fua fuperficie ad altro corpoce

deffe nell'effer toccata : laonde

vi gettai delle pietre ben goffe,

ma quefte nel cadere non v'im

primevanofegno alcuno, non

altrimenti, che fe foffero fopra

- ll'Il
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un duro marmo piombate. In

oltre fpingendovi su più volte

la punta d'un miobaftone,fcor

fi, che quefto in un tratto fi ac

ccndcva con chiaravampa , la

qualpofcia tofto fi cftingueva,

levandonclo di fopra; non rc

fandovi nella punta, ch'unpic

ciol fegno dell'arfura. -

Indi feguitò in quefto modo

caminare per fei altri giorni ,

dilatandofi alle falde delMon

tc ne'luoghi più piani 5oo.paf

fi comuni, o poco meno,ben

che non arrivò a cadere ncl Sol

fariello, come la prima volta,

accadde, effendofi per la Dio

grazia, prima di giungere in

quefto luogo, fermata.

E' reftato ciafcuno grande

mente ammirato nel vedere

ufcire da quefto Monte cotanta

materia, che benfarebbe forfe

ftata
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fata bafcvole a formarne un'

altro forfe di maggiore,o di non

inferiorgrandezza.Ma fe fi pon

méte a quel che nel mefe diSet.

t&bre del 1538.accadde in Poz

zoliinuna fola notte,fe non cef

ferà lo fupore, e la maraviglia,

almeno fivedrà, che quefta non

ècofa nuovaménte fucceduta ;

perciocchè ivi in sì breve fpa

zio ditempo aprendofi la terra,

cacciò fuori tanta quantità di

fuoco, pietre, e ceneri, che for

maronoun monte, infino adog

gi detto Monte nuovo, che è

preffo a tre miglia di circonfe

renza, conforme ftà notato nel

la Guida de'Forefticri per Poz

zoli al cap. 1o.

Fermatafi alla fine del tutto

ne'due di Maggio la corrente, e

non effalando, che un dcbilfu

mo dalla bocca del picciol Mó

- te, vi ritornai infieme coll'eru

D di



ditifs.Signor Gio:Giorgio Her

manni Configliero dell'Altezza

Serenifsima di Leopoldo Prin

cipe d'Annalth (il qual Signo

re anch'egli in quefto tempo in

Napoli dimorava)per offervare

fe in altra parte di quel piano

qualch'altra fimile ne foffe fgor.

gata: onde dopo aver caminato

tutto il fuo giro, nell'eftremità

di cffo, ch'èverfo la parte di Bo.

fco , vidi cfferfi alzata un'altra

fimiglievol materia infino a 2 o.

palmi, nella qual'altezzaferma

ta fi cra negli orli della pianura,

Volli oltre a tutto queftoten.

tar difalire infinfopra il monte

nuovo, e bcnche diffidatofe ne»

foffe il mio compagno , io non

dimeno,ivilafciandolo ad afpet.

tarmi, cominciai a fallirvi coni

incredibile fatica, appongian

domi adun baftone, e fulpomo

della miafpada, i qualipi
, O



do dentro l'arene, giunfi infin'

al mezzo di cffo.Quivi pofcia nó

effdovi altro, che pietrc groffe,

c picciole; quali in toccandole

rotolavano in giù, perdei lafpe

ranza di potergiungere infinfo

pra la cima, ficcome il giorno

paffato avvenne all'Ingegniero

Donato Galarano, il quale ef

fendo arrivato nel medcfimo

luogo,tornoffene indietro.Ma

poi che offervai all'oriuolo, che

vi avanzavanoancordue ore di

giorno, tanto mi rampicai col

baftone, e colla fpada , che nel

termine di tre quarti d'ora final.

mentevigiunfi,confommo ftu

porc del compagno, che a baffo

m'attendeva: nèsoche altriab

bia ciòtentato.

Or non poffo non confeffare,

che dopo che fui quìgiunto io

m'intimoriffi nel vedere così

precipitofa voragine, che per

D 2 quan
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quanto potei offervare mi parve

affaipiù profonda di 5oo. paffi:

i fuoicui erano fatti a fpigolo

fenzapianoalcuno,e lafua cir

conferenza ftimai , che fofse,

mezzo miglio, opoco più. Al

di dentro di efsa ofservai molte

fumarole, c
particolarmente in

tre luoghi, ne'quali per alcunc

oblique, ed orride caverne, in

cui era gran quantità di folfo

puro, ufciva moltoveemente

un fumo afsai nero, e denfo,fen

tendovi infieme un rumore af

fai fpaventevole.

Prima che giù calaffi vidi

queftoMonte in molti luoghi

fiorito di fale, del qualeguftan

do nonmi parve fpiacevole , o

naufeofo,na fimile al fal comu

ne , anzibcnche foffi afsctato,

miparea nondimeno, che ne

fentifse la lingua qualchealleg.

giamento. Queftofale ha fatto,

- . - che
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che altri dicefse ( vedendofene

quafi coperto il monte) che'l

quarto giorno dell'incendio fi

vide nelbreve fpazio d'un'ora il

Monte tutto carico di neve, che

duròperduegiorni.

Al calarpoi che feci, nonvi

durai fatica alcuna,rotolando

mi le pietre di fotto, delle quali

in alcuni luoghi ve n'eranocer

te di pefo di più di due cantara,

ch'io fpingendo in giù, fi rom

pevano inpiùfchiegge . Quefte

erano molto diverfe da alcune,

ch'io aveagiàfattofpiccar dalla

corrente con un lungo uncino

di ferro, all'or ch'erano ancor

infocatc:perciocchè queftefo

noafsai dure, e di granpefo,

ed oltre a ciò di variati colori,

di ciafcuna fpecie delle quali

ne furonoda me portate in Na

poli

Alcune adunque ve ne fono

D 3 mol
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moltogravi, e di colorferrigno

più tofto , che altramente ; c vi

fi veggono nolte picciole par

ticelle fcintillanti, le qualifor

fe fon talco,od altra nateria ,

che nonbcn fi difccrne, come»

altresì fi ticne, che fieno lc ri

feritc parti fcintillanti in quclle

pietre,che fimili a quefte fi con

fervano tra l'altre curiofità nel

la famofa Biblioteca del Signor

D. Fclicc Lanzina, eUlloa Pre- ,

fidente delSacro Configlio.Ve

n'ha dell'altre di color roffigno,

a guifa di fchiuma di ferro , cd

altre di color gialliccio afsai

cariche di folfo.Avendone rot

te alcunev'ho ritrovato dentro

de'corpitrafparenti, quanto una

nocciuola, che fembravano cf

fer criftallo di monte.

Quelloperò, che da altri fi

dice, cioè d'efserfi in quefte pie

tre ritrovato quantità di mine

rali,



rali, comea dire vitriolo , fa

gno, piombo, ferro, rama, mar

chefita , argento, oro, e lapis

lazuli , io punto nol credo,per

ciocchè per quante diligenze

abbiamipotuto fin quìfarc,non

ho ritrovato chiv'abbia ofser

vato cofa alcuna di quefte. Ed

avendofufo in mia prefenza lo

Speziale Giufeppe di Martino

una di quefte pietre da me por

tate, altro non ofservoffi, fe non

che efserfi un pocogonfiata, cd

efscrfi la materia piùgravedal

l'altrefeparata, ed andata nel

fondo;indi levata dalfuocoto

fto s'indurì,reftando la già det

ta materia più grave di color

affai negro, e lucente.

Ho voluto anco in appreffo

farne altra prova col virtuofifs.

Andrea Gundelsheiner Tcde

fco, in prefenza di moltiUomi

ni dotti, fra'quali viè ftato il

D 4 P.Nic
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P.Niccolò PartcnioGiannatta.

fio della Compagnia di Gicsù ,

ilMcdico Luc'Antonio Porzio,

cd altri ; ma queft'altra volta

non folo non fi è offervata cos

alcuna , ma di più non fi èpo

tuto nèmeno liquare,quantun

que duefpecie di pietre fi fuffe

ro in due volte pofte nel croc

ciuolo , e gran forza di fuoco

applicata vi fi foffe.

Queftofinalmenteèquelche

hopotuto degli effetti,

che incl Vefuvio fono accaduti,

fopra de'quali non effendo ftato

il mio propofitovoler filofofare,

mi rimctto a quel che diranno

altri Uomini virtuofi,e megliori

offervatori, fra'quali ora ne

fanno fcrivendo con fomma

dottrina l'crudito Avvocato Sis

gnor Gafparo Paragallo, e'l ri

ferito fapientiffimo Medico Fi

fico Sig. Luc'Antonio Porzio.

I L F IN E, ---
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Vendo regiftrato nc' miei

Giornali l'eruttazioni delno

ftro Vefuvio accadute doppo il

1 694. e' mifa meftiero, pernon

fraudare a curiofi cotefte notizie;

ed acciocchè per loro non abbia a

defiderarfi nulla per l'innanzi in sì

fatta materia,pervenendo nelle lo

ro maniquefto miolibro,darglie

ne ragguaglio compito ,fegucn

do quell'ordine medefimo innar

randole, che negli accennati miei

Giornali hotenuto. Effendoadun

que il noftro MonteVefuvio cef

fato da' fuoi terribili moti perlo

fpazio di due anni, e due mefi, cioè

a dire dal mefe di Aprile del 1694.

infin'il dì 25.di Luglio dell'anno.

1696. nel qual giorno cominciò

di bel nuovo ad atterrire i fuoi

convicini abitanti con ifpavente

voli tuoni , e muggiti, caccian

do continuamente fior dalla fire

pitofa fua bocca un denfiffimo

fumo mifchiato con ceneri, ed

arene , che apocoapocoportan

dofi in fufo, facea la,già altre»

fiate defcritta, figura di un'altif

2 fimo
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fimo pino. Edavendoin ciò con

tinuato infin''al quarto giorno del

feguente mefe di Agofto, in cui

celebravafi la fefta del gloriofo

S. Domenico, verfo il mezzo dì ,

cominciò averfare dall'accennata

fua bocca, dalla parte, che riguar

da Napoli, una corrente dilique

fattobitume, la quale all'altra di

già defcritta degli anni addietro

era del tutto fimiglievole: con

queftoperò di differenza,chequel

lafgorgava dagli orli della pianura

difopra ( ove ilpicciolo monticel

lo s'inalza)fenza che vi fi vedeffe

apertura alcuna, onde aveffedo

vut''aver la fua ufcita, fi comedi

leggieri fiè potuto intendere da,

ciò, che nell'antecedente defcri

zione fiè detto; ma quefta vedcafi

ufcire dalla bocca del mentovato i

monticello di mezzo : per cui

difcendendo, effendofi dappoi in

durita , hà fatto in effo , quafi

unagroffa fchiena di pietre, c raf

freddato bitume . Non ccfsò di

camminarpian piano la detta cor

rcnte infin''aldì 13. dello fteffoA

- gofto
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gofto con farfi pur di continuo

udire ifuoi ftrepitofi, efrequenti

nuggiti, ed in quefto giorno, per

a grazia delSignore, fi fèvedere

affatto quietato .Spintoperciò io

dalla mia curiofità difiderava for

temente di offervare ogni cofaco

gli occhi propi, onde, afpettato

per qualche tempo,che fi fuffe raf

frefcata unpocola ftagione, a'16.

di Settembre infieme co''virtuofi

dipintori Fiamenghi Gio: France

fco Queuquelair, eGiacomoAle

mans fali con eftrema fatica infin

fopral'altiffima fua cima, la quale

per anco confervava nella fua fu

perficie uncalor cosi grande, che

non vi fi potea per niun partito

ftarfermo co'piedi, talchè cif

cca d'uopo per così dire, ftarfem

pre in danza. Quivi effendo perve

nuti,la prima cofa, che mis'offer

fe innanzi agli occhi,fi fù il vede

re lafuagran bocca effer deltutto

ripiena, e chiufa, il che forte mi

difpiacque. Eveniva più nell'ani

mo mioavvalorato cotaldifpiace

rc qual'or mi fi aggirava nella me

3 3 IIQ
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moria, chenel 1631.aprendofi la

bocca ( che chiufa per lo fpazio

d'anni492. era ftata , fenza che il

Monte apatto alcuno fi foffe mai

fatto fentire) cagionò quel danne
voliffimoincendio. Fortemente»

adunque dubitai , che qualche»

finile rammarico, e doglianza in

capo di lungo tempo aveffe egli

avuto a recare per efferfi nuova

mente nella fommità la fila caver

na racchiufa. Offervai eziandio la

còrrente aver canuminato poco

più d'un miglio, però femprefo-

pra,oallatò di quella,che fcorfe

gli anni addictro, e mi cagionò

molta maraviglia ilvedere , aver

queftafeco ftrafcinate certe gran

diffimepietre intere, alcune delle

quali forfe giungono ad averven

ti palmidi diametro. Il monticcl

lo poi di mezzo farà crefciuto

vquafi che quaranta paffi, c nella

ftia cimavièunpoco di concavi

ità, in cui vedefi prefentemente»

gran quantità difolfo puro dico

lor giallo, e che hà un cotal poco

delverdcper meperòfieftima, che

- ' que-
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quefto nonvi fi vedrà moltotem

po, conforme nell'ultimo incen

dio pcr nmolti mefi fe ne vide alcu

na porzione per qualche luogo

della corrente, che poi non fu più

offervata. -

Quando credeva, e forfe non

fenza ragione, che dalla turata

bocca non s'aveffe avtuto a nnin

darfuori nuovoincendio, fc non

doppo il corfo di molti, e molti

anni, fui sforzato ad allontanarmi

da queft'opinione,che ferma por

tava,per la nuova ertittazione,che

a'16. di Febraro del 1697.fcnza,

alcuno frepitofo rumore è acca

duta : Imperciocchè apertafiquel

la n'ufcirono nel dentofumo, e »

nclle fiamme mifchiategroffe pie

tre infocate, e gran quantità di

fabbia, e bitume,che indirizzando

fi verfo la parte di Bofco, riem

pi il vacuotra gli orli dellaprima

bocca, ed il monte nuovo, epaf

fando poco più oltre, continuò

così infin al 27. di detto mefc.

Cominciò di bel nuovo quefto

Monte verfo il fine diAgoftodc

lo
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lo fteffo anno 1697, a darne con

fuoi caliginofi fumi indizio di no

velli incendj, come in effettofe

guì d'indi à pochigiorni, imper

ciocchè mandando fuori della ,

fua voragine alquanto di fuoco,

pernon effer'abbondante,facevafi

folo vederc per intcrvalli. Profe

insì fatta guifa infino al 18.di

ettembre, nel qualgiorno la pri

mafera offervoffi da Napoli una

traccia ingombrata di fumo, che

dalla bocca del nuovo monticel

lo,pcr una fenditura ivi fattafi,

fcendeva in giù, chepofciaverfo

ore 24. giunfe al baffo del pia

no, dond'c's'inalza . Perl'ofcu

rità notturna fu facile il difcerne

re, che quella foffe un canale di li

quefattobitume,che verfoun'ora

della notte totalmente s'eftinfe » ;

dando di là a pochiffino tempo

incominciamento ad un'altra cor

rente, che per l'ifteffa diroccata,e

faffofa via dcl monticello s'inca

minava verfo Mezzogiorno, che

fermoffi per quella notte nella più

volte accennatapianura del mon

tC
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te : concioffiecofache, prima di

paffar più oltre, aveffe avuto a col

mar di quella materia, lofpazio

chepurtroppoampio èintramef

fo da gli orli di quella alpicciol

Monte.

A'19.giorno di S. Gennaro

Protettore di quefta Metropoli, e

Regno,d'intorno l'ora di pranzo,

vedendofii fopra una parte dc gli

orli già mentovati un denfiffimo

fumo, che apoco apocofcendeva

verfo la Torre delGreco,fifcorfe

per un diquei canali, che fuolfare

quella bituminofa materia, il qua

le fece in quella mezza giornata

d'intorno a mezzo miglio dicam

mino;facendo pofcia il Monte nel

la vegnente notte gran rumore, e

mandando per aria innumerabili

pietre ardenti,che nel loro cadere,

rotolando pe'l monticello,quafi

tutto il coprivan di fuoco.Segui

tò in cotal maniera per alcuni

giorni, ne'quali l'accennatocana

le non travava dall'inconminciata

via di Mezzogiorno, macalando

pofcia dalla pianura del Montein

glti
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giufo, fi diramava in tre diverfe»

ftrade, delle quali due eran volte»

verfo la Torre delGreco,e l'altra,

che da Napoli fivedeva, indrizza

vafi verfo Refina.Effendo iogiun

tofopra della pianura fuiprefo da

forteftupore inveder tantonume

ro di pietre, che in ciafcun fgorgo

venivanosbalzate in aria tra neri,

ed abbondantiffimi fumi, chefo

pragiungendo le nubbi, con effe»

confufi rimanevanfi:fopra le qua

li paffando altresì l'arene, o cencri

perl'umido di quelle partecipato,

gravofe venivano a ripiombar ful

terreno. Del tuttopoi ilVenerdi

27.videfiferenato il fuofurore»,

dando del tutto fine d'intimorire i

fuoi abitatori . Per grazia delSi

gnore non ha queft'incendio reca

to danno alcuno; perciocchè nel

fuo maggiorvigore ha tenuto il

cammino di alcuneprofonde val

lonate, che del tutto ha riempite

nellofpazio didue miglia,e mezzo,

egiunto alleVille,ove avrebbepo

tuto renderfi affai dannevole, di

gran lunga inficvolito,con paffi,

affai
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affai più lenti'profeguiva innanzi il

fuo corfo, infin'a tanto,che quella

bituminofa,ed accenfibil'efca af

fatto eftinta rimafe, nonavendo

brugiate, fe non fe alcune querce.

Non ha in quefto mentre man

cato il noftro Paftore Giacomo

Cardinal Cantelmi,colla fuafoli

ta vigilanza ordinar preghiere al

SommoIddio,con avervi a 21.del

mefe la notte di San Matteo por

tato delle Reliquie,egettatodella

cera dellafanta menmoria di Papa

InnocenzoXI.

Il Martedì v'andarono li Signo

riVice-Re, e Vice-Regina con nu

merofofeguito della lor Corte»,

avendo queftonoftro Principe fu

bito, che vide calar la corrente dal

la parte dellaTorre delGreco,or

dinato alCommiffario diCampa

gna, che dimorava a Fratta, che le

fuefquadre colà conduceffe all'in

vigilazione, e ficurtà di quellagen

te, e de'loroaveri,in cafo che'lfuo

co li coftringeffe adabbandonare

le proprie cafe, come altre volte è

fucccduto. Furono innumerabili

--- --- --- - - - - le
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le genti, chi per curiofità, e chi

per fpaffo vi andarono. Per di

ftinguere queft' incendio da gli

altri, e per nggior' intelligen

za de' curiofi ne ho fatto tirare in

pianta la figura qui aggionta .

I L F I N E,
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A appena con un'affai fpoffatofumo datoci

ilVefuvio qualche indizio di nuova eruzione

verfo i 1o. di Maggio,quando effendofi il mare ri

tirato indietro dal lido nel 13.di detto mefe verfo

1°Alba, diede non picciolo fpavento a Napoletani,

i quali ne reftarono fortemente intimoriti , come

quelli, che ricordevoli delgran danno , che recò

un fimile accidente , (benche di gran lunga mag

giore) nel 163 . dubitavano ora, che non li fovra

faile qualche evento non men perigliofo di quel

lo - Mavolfe Iddio, che fi rinfrancaffero alquanto

ela sì fatto timore, effendo dopo breviffimo fpazio

di tempo ritornato a fuoi primi limiti, il che fer

vìloro peracconcio mezzoa chiarirfi , che quellº

acqua nongià fuffe ftata a fforbita dal Monte come

avvenne allora, chefuvonmitata bollente dalla boc

ca della voragine. Oltre acciò s'ebbe rifcontro,che

l'ifteffo giorno in Afturi 4o-miglia diftäte daRo

ma fi fuffe fimilmente ritirato il mare per un tiro

di fchioppo:onde un Vafcellose 14- Filuche , delle

quali la maggior parte eran Napoletane»reftarono

in fecco. Nondimeno fi dee avvertire » che quan

tunq; quefto fucceduto fofie nel medefimogiorno

in quefti due luoghi,n5perciò accadde nella fefsº

ora, perciocchè vi s'interpofero ottº ore di diva

rio, effendo in Napoli avvenuto all'alba , ed in

Afturi all'ore 17.

Ll' eruzionc del mefediSet

tembre 1697.ne fono inap

preffo fuccedute dell'altre,

non molto dopo : perciocchè nel

l'ultimo di Novembre ritornò a

fcorgare altro bitume, il quale»

ritrovando occupato ogni fpazio,

dalle vie antecedenti nontraviò il

fuo cämaino, naa tenne il corfo ap

pun
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punto fopra di quella del 1694. o

allato ad effa, calandone giù par

ticolarnente perduetorréti ingrā

copia . Da queldì in fin al 12. del

feguente non potè offervarfi altro

perniunpartito,cöcioffie cofa,che

foffe iltempoaffai piovofo,e l'aria

d'ogn'intorno di nere nugole cin

ta:Senza che vedevafi d'atra caligi

me ingöbrata la parteverfo ilMon

te, alle cuifalde ilfuocoper all'ora

fermoffi.Videfi pofcia nel 16.ap

proffimarfi vicino al luogo detto

il Solfariello, nèprofeguìpiu oltre,

come, che continuaffe a vederfi in

fin''al 28. menando le fue ceneri in

diverfi luoghi, e fpecialmente in

Napoli. Nel fine appuntodi De

cembre calò un'altro torrente fi

mile a i precedenti , li quali in

breve fpazio fopragiunfe. -

Nel primo di Gennaro 1698.fi

vide il fuoco preffo, che eftinto:

e nelquarto fi offervò in piu' parti

il Monte cofperfo d'una certa in

croftatura bianca, per così dire»,

la onde rapprefentavafi agli occhi

non diffimile da quel, che fuole»

ap-
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apparire, qual'or di neveè cover

to.Equefto non èaltro,fe non fe

al mioparere,cheun mifto diSa

le Armoniaco,e folfo.Lafera delli

1 1. furono nuovamente uditi i

fuoi rimbombi, ed il feguente»

giorno in Napoli caddero molte»

ceneri, chepoifeguitarno dal 16

pertre altri giorni inceffantemen

te, di maniera, che ful fuolo ve

n'era poco mcn ch'un deto , nè

fmorzoffi ilfuoco prima del23.

Da quefto tempo infino al 17

di Maggio,non v'èaccadutonuo

vo incendio, comechefi fuffeve

duto da tempo in tempo mandar

fuori un debil fumo, che a molta

altezza nonformontava. In que

ftogiorno adunqueVigilia della»

Pentecofte cominciò di nuovoa

fat de'rumori.Ed effendo iogion

to (nel ritorno, chefacea da Be

nevento , dove andai pervedere»

il Concilio Provinciale, la rico

gnizione , e trafportazione del

Corpo di S. Bartolomeo nella ,

nuova Chiefa , ivi erettali) all'A

tripalda, ove dimorai in cafa del

2 Sig.
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Sig.Principe di Avellino, dal detto

luogo, quantunque vi s'interpo-

neffero preffo a 25. miglia di di

ftanza, fentivo beniffimo gli ftre

pitofi rimbombi del Vefuvio , si

fortemente, che feci argomento,

che avevaa fuccederne un eruzio

ne terribile piu del folito. Il 18.

& 19. feguì a fare il medefinmo, e »

tanto dall'Atripalda,comealtrefi

da Avellino, egualmente fi fentiva

no que'rumori, anzi mifu riferi

to dalli Signori DottoriTomafo

Mazzaccara, e Luigi Caftaldo,

che ritornavano dall'acceffo della

andida , donde fono otto miglia

di piu di diftanza dal Monte,che di

colàpure ilfentivano congrande

ftrepito. Il 2o.offervai in ful matti

no, che in ciafcun dique'rimböbi

le vitriate della Camera dove io

favo, nell'accennato Palazzo del

Sig. Principe d'Avellino all'Atri

palda,confcuotimentodibatteva

no ne'loro rifcontri, la qual cofa

feci offervare anche alfervitore»

ch'era meco.

Il 25, poi videfi dalla parte d'Ot-

- - taa:
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tajano, ch'è dietro del Monte,l'a

ria alquanto chiara ed illuminata,

la onde fu per alcuni giudicato,

che qualche canale difuoco avef

fe colà drizzato il corfo : e dalla»

parte , cheverfo Napoli riguarda,

ne difcefe un'altro, che confi fatta

velocitàfeguiva innanzi il cămino,

che aprimaferavidefigionto vici

noa Solfariello: fcorrédone un'altro

ancora da quell'altraparte delMö

te, ch'èvoltaverfo Settentrione.

Il27.alfar delgiorno dalla par

te della Torre del Greco fivide»

calare un altro torrente, main

quel di non.fi potè difcernere»

altro,per le tante ceneri,che con

tinuamente andavano cadendo da

quella parte, le quali rivoltaronfi

altresìverfo di Napoli,onde neve

niva occupata la veduta del Mon

te.

Videfi il 28. l'accennato canale

in due rami divifo,che con abbon

dante copia difuoco correva.

Il 29.folenne fefta delCorpodi

Chrifto, continuò dell'ifteffa ma

niera difopra,ma con tale veloci

3 - tà
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tà,che per molti fu riputato, che

faceffe piu di 5o.paffi l'ora di că

mino, con averprefo di larghezza

unofpaziograndiffimo.

Il 3o.ufcì in tanta quantità il

fuoco, che inuntempomedefimo

prefe fei diverfe frade , le qua

di doppo lungotratto divia, di

latandofi, e quafi congiungendofi

infieme, cagionarono gran danno

in alcune maffarie, che fonofopra

della Torre delGreco.

Continuando il medefimo te

nore, anzivie piu crefcendo di

mano in mano,videfii la fera del

Sabato 31. il Monte per sì fatta»

manieratutto cinto di fuoco, che

recògrandiffimo fpavento a'Cit

tadini Napoletani, non che a co

loro di que"contorni: onde molti

in Napoli quella notte forprefi dal

timore,non vollero andare a letto.

La mattina della Domenicapri

modi Giugno, fividero fermate»

confommo contento di ogn'uno

tutte le correnti, nè paffaron piu

oltre, come diremo piu appreffo.

Sulgiorno miei Sig.

3
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CardinalCantelminoftro zelätifs.

Arcivefcovovi andòfeguito da»

in grandiffimonumero digente,

cantando le Litanie de'Santi, e»

giuntofopra vigettòdentro, della

cera benedetta d'Innoc.XI. La fe

ra poi fi videunfumo denfiffimo

a piè della Montagna.

Il feguente giorno Lunedì 2. di

Giugnofeguitò ilfumo, che inal

zoffi affai piu del folito, che a ne

ri, e denfiffimi globi fmifuratamé

te crefceva con inufitati, e terribi

li rimbombi. Ma quel che piu di

ogn'altra cofa recò grandiffimo

fpavento aciafcuno,fu ilvedere»

di quandoin quando in mezzo di

queitorbidifumialcune läpeggiā

ti ftrifcie, che ferpeggiando, e con

moti irregolari in un balenoappa

rivano,e fparivan dagli occhi;con

cioffiecofache nell' incendio del

163 1. nel qualtempo ( come ho

dettoantecedentemente,parlando

di quefta eruzione)effendo accadu

to l'ifteffo, ne rifultaron queigran

diffimi danni. Di quefte,ficcome»

avverti l'erudit.Sig.D.Gio: Battifta

4 Villa
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Villareale,y Gamboa,Camariere

maggiore dell'Eccellentifimo Si

gnorVicerè,digiorno ne

tratte alcune molto lontane . Cr

inquefto dìraffreddata la corren

te,fopra di effa cominciò a corre

re altrobitume, efuron reiterate

di nuovo quelle ftrifce, nella ma

niera, che detto abbiamo, benche

in minorquantità.

Il Mercordi 4. non recò meno

di fpavento il vedere ofcurata l'a

ria da un denfiffimo fumo,non»

pur' in Napoli, mainbuonaparte

della Provincia di Terra di lavo

ro, e fpecialmente verfo laparte»

Settentrionale , piovendogroffif

fime ceneri, ed ingrande abbon

danza: perlo che ancor'io, che non

cosìdi leggieri foglio infimili oc

cafionifpaventarmi,effendonmi ca

dutonell'animo diandare ad offer

varda vicino cotali effetti, prefi il

camminoverfo quella volta; ma

gionto alla Terra di Refina , fui

sforzatoa ritornare in dietro, pc''l

vento , che incontro di me fpi

rando, e vibrando , pian piano

quel
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quella cenere, non mipermette

va a patto alcuno tener gli occhi

aparti . Stette così ottenebrato

l'aére perlo fpazio di tre giorni, ed

in quefta profonda ofcurità fenti

vanfi fpeffifsimi rumori, e ftrepitofi

rimbombi,di maniera che 16. ne»

furon numerati nello fpazio d'un

quarto d'ora: ondegli abitanti di

que'villaggi cominciarono,per lo

gran terrore,a fuggire dallepro

prie abitazioni,cercando di falvar

fi ne'luoghi, chepareanloro effer

piu ficuri, non effendovene rima

fti, fe non,che molti pochi.

Commoffo ilSignorCardinale

Arcivefcovo dal fuofolito zelo,

ordinò infin dal Giovedìunapro

ceffione per logiorno feguente»

Venerdì 6. di Giugno,la quale ad

ore 21.ufcìdalla Cattedrale, con

queft'ordine. A tutti i Religiofi

precedevano alcuni fanciulli, e »

lunghiffima fchiera di donzelle»

con le chiome fcinte, e fcalze»,

che andavano a capo chino, ful

quale avea ciafcun di loro un»

ferto difpine, cofa, che nelvero

5 avreb
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avrebbe tratto le lagrime dagli oc

chi a'piu duri, ed oftinati petti.

Seguivano pofcia 15o. Cappucci

ni, ed altrettanti, o pocopiuCar

melitani,pofcia fopraa 1oo.Augu

finiani,indi feguianopreffo a cen

to altri Conventuali,ed intornoa

3oo.Domenicani,appreffo de'quai

venivano da 5oo. Preti co'Semi

narifti dell'Arcivefcovato,Clero,

e Capitolo dell'ifteffa Chiefa Me

tropolitana, a cui feguiva imme

diatamente la Tefta del miracolo

fo Martire, e noftro ProtettorSan

Gennaro,dietro della quale anda

va l'Em.Sig. Card. e Sig. Deputati

delTeforo con innumerabile mol

titudine di Popolo,edandandoper

la ftrada di S. Lorenzo, e S. Bia

gio a'Librari, giròl'Annunciata,

ed indi a Santa Caterina a Formel

lo, ove ftando eretto un ben'ordi

nato Altare a vifta del Monte con

l'effigie di Noftra Donna,e difot

to quelle diS.Gennaro, e diS.Do

mcnico, vifu pofata fopra la mì

racolofa tefta del Santo Protetto

re, e doppoalcune orazioni,S.Em.

COIA
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congrandiffima divozione, ilM5

te benediffe colla reliquia del le

gno dellaSanta Croce, che fu del

Santo Pontefice PioV. ed indi ri

volto alpopolo,che con fomma»

divozione, e lagrime, in una quafi

infinita moltitudine,accorfov'era,

gridando, ed impetrandoc5vive,

ed iterate voci grazia dalSignor

Iddio, dicgli la benedizione coll'i

feffaSacrofanta Reliquia.

Fatta quefta divota funzione ,

videfi appoco appoco renderfi fe

reno iltempo, e'l giornofeguen

te, nongia confufo, edottenebra

to, comegli altri, ma illuminato

da'chiari raggi delSole apparve»,

come chenon deltutto mancata»

foffe la cenere, e'lfumo.

Li 8. Domenica avendo ilme

defimo SignorCard.ordinatauna

Communione generale alla Cat

tedrale,diè a tutti i Confeffori,fa

coltà d'affolvere qualunque cafo

rifervato, e vifu concorfo innu

merabile , non pur de'Cittadini

Napoletani, ma altresì di quei,che

abitano ne'convicinivillaggi. Il
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. Il 1o.di Giugno affociatomi col

virtuofiffimo Signor Giovan Pie

tro dc Wallenfels NobileTedefco,

Ajo delgiovinetto Conte diCon

verfano, prefi il caminoalla volta

del Monte,peroffervare ivi qual

che cofa piu dapreffo. E comin

ciandoa falir sù dallaparte di Re

fina, fentiungran rombonon dif

fiimile dal colpo di una colobrina,

onde io, che allora non penfavo,

che fuffe effetto delMonte, con

fufo non fapevo a che cofa attri

buirlodoveffi : maindiapocoté-

po,fentendo reiterarfi i colpi,ven

ni in cognizione del vero. Qui

nonvo tralafciar di dire, chequan

tunque con ogni accuratezza ho

fempre fatto rifleffione a i mara

vigliofi effetti di quefto Monte in

ciafcuna delle fue eruzioni acca

dute a miotépo,non ho maiperò

avvertito cofafimile;hoben'intefo

altre fiate affai piu orribili, e fpa

ventevoli ftrepiti, e rumori, ma,

non già a quefti fomiglievoli.Ap

proffimandomi alquanto piu fo

pra, ne numerai infin a 7.per lo

fpa
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fpazio d'un'ora. Gionto poi al di

ritto delRomitaggio,n5potei paf

far piu oltre,cöciofsiecofa, cheda

pertutto ingombrata quellagran

falda fi rimiraffe di quell'indurito

bitume.Cnde di la offervai in cia

fcun colpo di quefti, le ceneri, e'l

fumo alzarfi con un veementifsi

mofgorgo in aria,infino all'altez

za d'un miglio a mioparere,fenza

sbalzar pietre al rombo di que'

colpi,che come diffi eran fimili a

quei delle bombarde:mabenfi al-

l'ora, che faceva i foliti muggiti.

Ritornato nuovamente à Refina,

indi prefa la ftrada della Torre del

Greco,m'indrizzai per liCappuc

cini, e falitolo fpazio d'un miglio,

offervai, che quei bitumierangiü

ti inunvallone di grādifsima lun

ghezza,e profondità,e riempitone

lo fpazio di un miglio nella fua,

parte men profonda,s'eranoinal

zati moltofopra degli orli di quel

lo, efinalmente dilatatipersì fatta

maniera, che vennero ad occupare

piu che 3oo.pafsi dilarghezza, ed

oltre acciò coprirono un Cellaro

bcn
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bengrande.Doppoquefto, prefo

il corfo alquantopiu obliquo in

una altra profondifsima vallonata,

ferono d'intorno ad un'altro mi

glio di cammino,epoco mancò,

che nonpreveniffero al mare:Im

perocchè camminando io il rima

nente di quel luogo, ches'inter

poneva di la al mare, non vicon

fumaipiu,che nmezz'ora ditempo.

La pietà dell' Eminentifsimo

Signor Cardinale, e quella del

l'Eccell.SignorVice-Re nonhan,

mancato in quefta occorrenza di

appreftar il foccorfo di alcune ele

mofine a que'poveri,che fonvenu

ti a rifugiarfi in quefta Città,effen

dofi ricovrati in molte cafe parti

colari. Vi fono ftati degli altri

foccorfi difpenfati altrefi a gl'i

fteffi da alcuni luoghi Pii , come

è ftato il Monte della Mifericor-

dia,Montede'Poverivergognofi,

quello della Pietà,& altri.

Fè proporre oltre acciò il detto

Sig. Cardinale alle Monache della

Torre del Greco, fe volefferopaf

farfene in Napoli,ma quelle con

lo
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lodevolifsima coftanza, confidan

do alla pietà di N.S. nonvolle

ropartire : come anche niun de'

Preti. Il Signor Michel' Angio

lo Baccalaro Eletto del fedelifsi

mo Popolio èandatopiù diuna»

volta alla Torre del Greco,persö

miniftrare foccorfo a quellegenti.

Quantunque il danno, che la prefente eruzione

ha recato,fuffe il maggior d'ogn'altro , che a dì

noftri ( cioèdopo i1 i 63 1.) abbian fatto gli altri

incendj del Vefuvio, non èperciò tale , e sì gran

de, quanto ciafcun divifava, e quanto altri ha

fcritto, cioè, che la quantità della cenere caduta

fuori di Napoli , efpecialmente ne' Villaggi , e

campagne più proffime al monte,fiagiunta all'al

tezza di due palmi , e che in molti luoghi perco

tal cagione, nonvi fia affatto fperanza di vende -

mia per lo fpazio di tre anni continui, per efsere

ne” podeti rimafi gli arbori, e le viti aridi, ed in

quella maniera appunto , che fogliono rimirarfi

1' Inverno. Effendo ftato fcritto altresì, che alle

rive del Granatello fi fien vedute andare a galla

gran quantità di chiocciole, il che è manifefta

mente falfo. Ed oltre acciò egli è vero, che dall'

Epitaffio di là della Torre del Greco infino alla

Torre dell'Annunciata (tra quai luoghi vi ha

tre miglia d'intervallo) effendovi quafi inceffan

temente per lo corfo di 8.giorni caduta la cenere

in grandiffima abbondanza, fiagiunta all'altez

za di poco men che mezzo palno:laonde laven

demia per queft'anno in quel luogo riufcirà fcar

fiffima, concioffie cofa , che fien rimafte le viti in

gran parte aride ed il lorfrutto danneggiato da

pertutto, eccetto , che dove fi è ritrovato ben di

fefo, e coverto dalle foglie ifteffe delle viti ; nna

in ogni altro luogo, quantunque proffimo, ed alla

tQ
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to al monte, e fpecialmente in Napoli , non ha

e datoun dito- Quìè da avvertire , che quan

tunque la caufa e.iciente di ciò , fia ftata fuppofta

1°accennata cenere , nondimenovi ha avuto gran

parte anco il vento firocco fopravenuto la vigilia

della Pentecofte ( il quale vien chiamato da'Pae

fani Ufca li mare)che vea di già cagionato par

e dell'effetto fopra recato no, pur in quefto» ma

in molti altri luoghi, come a Ili fallici ultimanente

piantati alla nuova, e del tiofafrada di Medina

Celi al borgo di Chiaja alla riva del mare,&c.

Quefta cenere doppo alcuni giorni fi

è offervata copiofa di certe particelle, che

avevanoun cotalpoco di bianco, la qua

le pofcia per l'efperienza fattane dal

mentovato Sig.Gio Battifta Villareale,y

Gamboa,fi è ritrovatagravida di falni

tro,e di fale armoniaco ,fecondo ilpa

rere delli dottifimi Medici Signori Luc'

Antonio Porzio, eTomafoDonzelli

Antonio Bulfon,

-
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